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Il cavaliere
solitario

di Stefano Folli

I argomento di tutti
J gli euroscettici, fino a ieri

avversari più o meno espliciti
della moneta unica, è diventato
il seguente: poiché la Banca
centrale europea ha deciso,
per bocca della sua presidente
Lagarde, di allargare in misura
imponente il programma
di acquisti di titoli di Stato,
perché mai insistere con il ricorso
al Mes e al fondo Recovery?
Approfittiamo della Bce,
vendiamole i nostri Btp in gran
quantità e così evitiamo
le trappole che nell'Europa
del Nord vorrebbero imporci
con il piano salva-Stati.
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Il cavaliere solitario
al bivio del Mes
di Stefano Folli

argomento di tutti gli euroscettici, fino a ieri
J avversari più o meno espliciti della moneta

unica, è diventato il seguente: poiché la Banca
centrale europea ha deciso, per bocca della sua
presidente Lagarde, di allargare in misura
imponente il programma di acquisti di titoli di Stato,
perché mai insistere con il ricorso al Mes e al fondo
Recovery? Approfittiamo della Bce, vendiamole i
nostri Btp in gran quantità (pur nei limiti, che pure
esistono, dell'iniziativa di Francoforte) e così
evitiamo le trappole che nell'Europa del Nord
vorrebbero imporci con il piano salva-Stati.
S'intende che questa tesi, suggestiva in apparenza, è
piuttosto contraddittoria. Nel momento in cui esalta
il ruolo della Banca e plaude alla sua autonomia,
l'euroscettico di ieri si scopre super-europeista e
riconosce che nell'area dell'Unione, pur attraverso
un percorso tortuoso, stiamo assistendo a un evento
fuori del comune. Le vecchie battaglie anti-euro

vengono seppellite nel cassetto dei ricordi e si
sceglie di puntare per la prima volta sul successo di
un progetto europeo, anziché sul suo fallimento.
Tuttavia resta una distinzione che fa tutta la
differenza: l'intervento della Bce è bene; il Mes
invece è male. Per cui nelle prossime settimane si
disputerà molto intorno alla questione, tutt'altro che
secondaria.
Il Pd sostiene da tempo che bisogna chiedere il Mes
senza perdere altro tempo. Ed è una posizione che
ormai non ammette giravolte. Anche Conte, come
sempre abile opportunista, è più che convinto di
farvi ricorso, ma attende la fine del negoziato sul
Recovery. Inoltre è molto prudente per non
irrigidire i Cinque Stelle prima del tempo. I quali a
loro volta sanno che dovranno remare in quella
direzione, ma cercano di farlo senza dare troppo
nell'occhio e senza perdere troppi pezzi lungo la
rotta. In tutto questo il premier paga la tendenza a
muoversi come una specie di cavaliere solitario,
poco propenso a informare i partiti delle sue mosse e
costretto quindi a subirne il risentimento. La storia
degli "Stati generali dell'economia" (e del "piano di
rinascita") è piaciuta poco al ministro Gualtieri che
ne sapeva poco o niente. E si capisce: in altri tempi
non sarebbe stata nemmeno concepibile; oggi, in un
sistema scricchiolante, quasi tutto è possibile. Di qui
polemiche e conflitti che tuttavia, per mille ragioni,
non sfociano mai nel loro esito fisiologico: la crisi di
governo.
Si torna quindi al tema del Mes, di cui dovrebbe
occuparsi il Senato nei prossimi giorni (il 17).
L'argomento delle destre (Bce sì/Mes no) serve a
premere soprattutto sui Cinque Stelle, mettendoli in
contrasto con la loro base elettorale. Ma ecco il
quesito: come mai, se la Banca centrale è così
generosa nell'acquisto dei titoli, la questione del
fondo salva-Stati appare ancora irrinunciabile, al
punto che il Pd si trova al fianco di Berlusconi (vedi
l'intervista alla Stampa)? Per un motivo finanziario e
un altro politico.
Sul piano finanziario, si prevede che il governo dovrà
affrontare uno scostamento di bilancio di circa 50
miliardi entro la fine dell'anno. Escluse per ovvie
ragioni nuove tasse, poco realistici i consueti
annunci (lotta all'evasione e taglio delle spese
inutili), restano appunto i 37 miliardi del Mes e il
Sure. La cifra complessiva è quella che serve. La
seconda ragione è assai più politica. L'Europa chiede
garanzie al Paese più indebitato. Garanzie nonché
condivisione di uno spirito comune che peraltro
alcune capitali del Nord contestano giudicandolo un
cedimento al lassismo sudista. Aderire al Mes
significa entrare in un percorso ben definito,
ancorando l'Italia a criteri precisi per la gestione
futura del debito. Il che verrà senz'altro apprezzato
dai mercati attraverso la riduzione dello spread.
Rifiutare il Mes, nell'ottica europea, vuol dire invece
trasmettere il messaggio sbagliato nel momento in
cui la Bce pone in atto uno sforzo poderoso con
l'assenso, si suppone, delle maggiori capitali
dell'Unione. In definitiva, accettare il Mes equivale a
entrare fino in fondo nei meccanismi della nuova
Europa immaginata da Angela Merkel a conclusione
del suo lungo mandato. Rigettarlo per affidarsi solo
alla Bce vuol dire smentire una volta di più la
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dimensione politica dell'Unione nel momento in cui
si accetta, plaudendo, l'iniziativa finanziaria
dell'istituto di Francoforte. E un passaggio cruciale
per le forze politiche italiane. Di maggioranza come
di opposizione.
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